GIORGIO BÀRBERI SQUAROTTI: «4 peosie inedite»

Nota critica di CARLO SANTOLI

Anche l’eminente critico ed interprete della poesia, Giorgio Bàrberi Squarotti, è un poeta, scrive liriche in questo tempo certo non favorevole alla poesia, anche se vi proliferano presunti poeti, abbondano liriche, si svolgono frequentemente concorsi di poesia. Tuttavia manca l’autentica vena poetica, quella che genera il canto che avvince il lettore. Mai come oggi, in questa società “dei consumi”, abbiamo bisogno di ascoltare i poeti; avvertiamo la necessità delle loro illusioni, della loro ironia, della loro utopia, del loro sogno. 

L’arte e la poesia possono aiutarci a riprendere lo spazio spirituale perduto, ad abitare il presente deserto della vita, a scacciare la noia e la solitudine. Non so se io sbagli, ma da quelle poche liriche, che ho potuto leggere e meditare, mi risulta che anche l’autorevole studioso condivida questo bisogno di ascoltare la poesia, in  questa età in cui lo sviluppo scientifico, se non regolato, potrebbe essere disumanante. 

È necessario che l’uomo prenda coscienza, distratto qual è dall’euforia delle sue banali ed effimere conquiste, di quella che è la vera realtà che lo circonda. Per acquistare questa coscienza egli può essere aiutato appunto dalla poesia, che fa meglio conoscere quello che non vediamo. 

Dobbiamo però sempre augurarci che la letteratura resista alle banali mode, si opponga all’inaridirsi sistematico della vita, al suo degradarsi a forme umane e degenarative; conduca altresì una sua lotta, affinché l’uomo, nella presente mutazione antropologica, sia ancora in grado di vivere esperienze autentiche. In questa prospettiva, il poeta deve adoprarsi a preferire ed adottare forme di comunicazione che non siano quelle gratuite e ciniche, proprie del “postmoderno”, ma in moduli, sempre nuovi, trasmettere al lettore un messaggio, che sia umano, costruttivo ed utile. Proprio un messaggio umano, autentico, mi sembra che emerga da queste liriche di Giorgio Bàrberi Squarotti. 

Nei versi di La Bellezza (p. ) sentiamo l’emozione del poeta nel cogliere la bellezza fugace e caduca di un tempo settembrino, incerto e dubbioso, e a questa incertezza di tempo fa riscontro l’immagine provocatoria di una donna quasi nuda uscente dal bagno, che si distende sull’umido cemento a guardare, arrossita e confusa,la sublimità del cielo divino, ingannevole, in quanto si può equivocare sulla sua durata. 

E con quanta sincerità l’autore scarica la sua rabbia, che poi è quasi di tutti, sull’incoscienza dello scienziato, detto il padrone, che a capriccio inventa nuovi enti, mettendo l’accento sulla banalità, a cui, oggi, si riducono certe forme d’arte, le quali ormai denunciano negli artisti odierni la perdita delle capacità di vivere esperienze autentiche, da cui poter trarre un messaggio, che sia umano e parenetico (si veda la lirica Enti, (p.).

Ad una mercificazione dei prodotti d’arte si oppongono coloro che rimpiangono la perdita del patrimonio del passato, lamentando il nuovo peso che assumono i poteri incontrollati, le situazioni di incomunicabilità, di solitudine, di aridità, di banalità, di cinismo, di violenza cieca che si aprono sulle pieghe del nuovo regno dei “simulacri”. Credo che con questa breve sottolineatura del tempo, che sta vivendo l’arte moderna, io possa dare una spiegazione di che cosa mi sia giovato nell’interpretazione dell’altra lirica: A Palazzo Brigherasio (p. ).

L’autore s’ispira ad una tela, ivi esposta, raffigurante un giovane personaggio femminile, una ragazza dipinta, sola, circondata da troppi gigli, peschi, incongrue rose pallide. Il poeta pensa al tempo reale, in cui ella visse fuori dalla tela, accarezzata dal vento vivo e caldo, dall’aria ancora tenera d’autunno. Ora è lì, consegnata all’arte, che la deve sottrarre al tempo ineluttabile e distruttore, quello dei visitatori, donne ed uomini, che non sanno o dimenticano che il tempo passa e muore, venturoso e variabile. 

E la vanità del tempo fa da “leit-motiv” anche nell’ultima poesia: A Genova, ancora (p. ), nella quale, come si rileva dalla lettura, al tempo di sogni e speranze di un’“asprigna” ragazza bruna, con la maglia bianca e gli strutti jeans, sottentra presto e drammaticamente quello dell’“arido vero”, che giunge trionfante ed ingannevole, scandito dal mare rabbioso, che porta altrove spuma, sabbia, catrame, la bellezza del corpo già dissolto.

Chiudo questa nota critica con l’augurio e la speranza che la Poesia, quella più vera ed autentica, trovi dunque  nella realtà d’oggi il suo spazio di vita, per assolvere la funzione di liberare l’uomo, di restituirlo alla sua naturale autonomia e al suo vero destino.
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La Bellezza

Per una volta almeno nel suo tempo

(ed era ormai dubbioso e incerto) vide

la Bellezza: l’inizio di settembre,

quando sembra, ma invano, che resista

la vita, in un banale luogo e povero,

una piscina d’acqua stenta, già

maculata dal vento che trasporta

e depone grandi foglie ingiallite

ed è il primo brivido dell’ombra,

non un angelo certo, guaritore,

di ironia irosa e il poco dono stanco:

sicura, lentamente uscì dal gioco

di una nuvola candida, e tremava

l’annuncio del crepuscolo, ma fuori

dal timore del tempo, nuda quanto

l’impudicizia consentiva il margine

minimo di una striscia blu sul sesso

gentile e lieta più in giù del pube,

corse svelta e ridente fino al culmine

del sole divertito che paziente

accettò d’abbrutirla, si distese

sul cemento umido, mostrando tonde

le natiche dorate, ma col gomito

un poco sollevando le tettine

per guardare confusa e un po’ arrossendo

la sublimità del cielo divino:

oh la perfezione del mondo creato,

beffardo perché dura quanto è scritto

e inventato, ed è tutto, prima o dopo,

o mai.
(Torino, 20 marzo 2002)

Enti

La moltiplicazione delle rose

deboli e candide, oh che cancellino

gli infiniti enti che la mente arida

degli dei della storia hanno inventato

per la letizia infinita degli schiavi

e quanti hanno creduto nella mela

acida come premio che trasformi

gli anche incerti corpi uguali a Dio:

a quanti trionfanti costruttori

dei palazzi più gonfi delle nuvole

d’agosto o delle chiese d’oro e cieli,

quanti padroni di vergini, quanti

compongono poemi d’aria o ambigue

madonne un poco nude, nelle vesti

azzurre trasparenti, attento un giovane

calcola i versi, altri copiano i volti

delle ragazze bionde invano viste,

un ritratto, una fuga di torrente

e di schiera di platani nel vento,

un perfetto arco di candido, e intorno

siede una coppia di pastori e agili

capre e nervose vi corrono intorno,

brucano un poco, poi urtano i fianchi

nudi delle fanciulle, le ciliegie

agitate da fringuelli e tempeste,

i violacei fiori dell’emblema

del demonio malinconico, quasi

piangente, e accese lune fra le foglie

grandi dei tigli, e vetri spettrali

che minacciano il sogno della fine

di ogni arte: lo scienziato è il padrone

che a capriccio inventa nuovi enti e forme, 

fatti carne inconsapevole, battito

di esiguo sangue che cecamente avido

e invano aspiri alla coscienza o anche

solo a un deforme filo d’erba, a un cuore

senza passione e senza sensi avvolti,

e cerca di andare oltre, di strisciare

fino all’apparizione della luce

sia pure artificiale e si diverte

il demiurgo a spegnerla e a riaccenderla

per dimostrare il lampo della morte

e la notte della nascita subito

dopo come l’esempio del potere

consolatore: oh sia maledetto,

disse infastidito Giobbe e il suo

Dio, (e confermava giubilante Satana).
(Fossano, 9 marzo 2002)

A Genova, ancora

Nell’osteria di Genova, l’asprigna

ragazza bruna, con la maglia bianca

e con i jeans stretti e brevi, i fianchi nudi,

portava pesci oscenamente gonfi

e bottiglie di vino cupo e bruto:

la consapevolezza o l’occasione

come modello del mare rabbioso

e persuasivo della vanità

del tempo arriva trionfante e falso,

e subito si allontana e altrove porta

spuma, sabbia, catrame, la bellezza

del corpo già dissolto.

(Genova, 20 marzo 2002)

A Palazzo Brigherasio

La ragazza dipinta, sola, e intorno

erano troppi i gigli e i peschi e incongrue

rose e pallide, sollevò il volto

dubbioso e interrogante, accarezzandosi

lentamente le tette appena appena

tonde. Fu un tempo fuori della tela,

alta nel vento vivo e caldo o almeno

nell’aria ancora tenera d’autunno?

Lì è, senza giovane tempo, anche

se a tutti sembra un poco più tremare

di piacere o di attesa, e, forte, stringere

di più la sua bellezza, un po’ sfrontata

guardando, azzurri gli occhi, donne e uomini

che le passano davanti nel tempo

che invano sa che muore venturoso

e variabile, quanto è la vita vera.

(Torino, 1° aprile 2002)
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